
L
a lettera è datata primo ot-
tobre 2008, ma i carabinie-
ri l’hanno trovata il giorno
dopo. In mattinata, il do-
cente universitario di Chi-

mica industriale si era buttato da un via-
dotto dell’autostrada Messina-Palermo.
Trentacinque metri nel vuoto, accompa-
gnati da parole che spalancano scenari an-
goscianti: «La magistratura barcellonese e
messinese», scrive Adolfo Parmaliana,
«vorrebbe mettermi alla gogna, vorrebbe
umiliarmi, delegittimarmi (...) perché ho
osato fare il mio dovere di cittadino denun-
ciando il malaffare, la mafia, le conniven-
ze, le coperture e le complicità di rappresen-
tanti dello Stato corrotti e deviati». 
È sconvolto, il professore, dopo il rinvio a
giudizio per l’accusa di diffamazione pre-
sentata da Domenico Munafò, ex vicesin-
daco e attuale presidente del consiglio co-
munale di Terme Vigliatore, paesino di 7
mila anime in provincia di Messina (il cui
Comune è stato sciolto per mafia nel dicem-
bre 2005, grazie anche alle denunce di Par-
maliana). «Chiedete all’avvocato Mariella
Cicero, le ragioni del mio gesto», scrive pri-
ma di uccidersi, «chiedetelo al senatore

Beppe Lumia, al-
l’avvocato Fabio
Repici e al maggiore
Cristaldi». Nomi
per lui cruciali. So-
prattutto quest’ulti-
mo, sconosciuto ai
più ma essenziale

nella lotta alla criminalità messinese. Pro-
prio Domenico Cristaldi, carabiniere di
Barcellona Pozzo di Gotto, ha infatti con-
cluso nel luglio 2005 con la sua squadra
un’allarmante informativa. Titolo: “Tsu-
nami”. Il quadro patologico di come magi-
stratura e politici, affaristi e mafiosi hanno
distrutto legalità e territorio. 
«Per anni il comune di Terme Vigliatore è
stato amministrato da un gruppo di perso-
ne che (...) si associano stabilmente al fine
di procurare a se stessi, parenti, soci (...) in-
giusti vantaggi patrimoniali in danno alla
Pubblica amministrazione», premette Cri-
staldi (allora capitano). Sindaco, in quella
fase, è Gennaro Nicolò, ma l’uomo forte
secondo i carabinieri è un altro: Bartolo Ci-
priano, classe 1960, dirigente provinciale
della Margherita, capogruppo di maggio-
ranza in consiglio comunale e personaggio
in «tentacolare posizione di snodo tra po-
teri economici “famelici”, poteri politici
“malati” e poteri istituzionali “deviati”».
Agli atti, mentre scrive il capitano Cristal-
di, ci sono 33 procedimenti penali a carico
di Cipriano. E frequentazioni con soggetti
pericolosi: da Francesco Carmelo Salamo-
ne, «pregiudicato per associazione a delin-
quere, droga e altro», a Francesco Gior-
gianni, «pregiudicato, imputato nel noto
procedimento penale Mare Nostrum».
Relazioni che lo rendono forte agli occhi di
molti, ma diventano ingombranti quando
a Terme Vigliatore si insedia (11 aprile
2005) la Commissione prefettizia, che de-
ciderà se sciogliere il Comune per mafia. Il

telefono di Cipriano viene puntual-
mente intercettato, ma serve a poco. I
carabinieri ascoltano episodi margina-
li: la richiesta di una raccomandazione,
la telefonata di un tale che «chiede di
mediare, al Comune, per accelerare il

pagamento di due fattu-
re». Sciocchezze, in con-
fronto al «numero ecce-
zionale di irregolarità sco-
perte e segnalate» dagli in-
quirenti. 
Il perché è semplice: Ci-
priano sa di essere inter-
cettato, scrive il capitano
Cristaldi. E si sarebbe al-
leato, per sviare gli inqui-
renti, con Santi Pino: luo-
gotenente della Guardia
di Finanza, allora in servi-
zio alla polizia giudiziaria
di Barcellona Pozzo di
Gotto. Pino, ad esempio,
invita Cipriano ad alzare
il volume della radio mentre parlano in
macchina (chiedendosi, scrive Cristaldi,
«dove possa essere stata installata - vero-
similmente - la microspia»). E sempre Pi-
no, spiega l’informativa “Tsunami”, «in-
trattiene intensi rapporti di frequentazio-
ne, nonché contatti telefonici» con il so-
stituto procuratore Olindo Canali, ope-
rativo a Barcellona Pozzo di Gotto. Pro-
prio dove il professor Parmaliana presen-
tava le denunce. 
La cosa è sgradevole, per un rappresentan-
te delle istituzioni. Pino, infatti, «opera in
condizioni di virtuoso equilibrismo tra gli
ambienti giudiziari e quelli politici, im-
prenditoriali e mafiosi», scrive Cristaldi.
Gli investigatori indicano una «mole im-
pressionante di contatti con persone “con-
troindicate”». Come il medico Salvatore
Rugolo, figlio dell’ex «capo indiscusso
della mafia barcellonese», cognato del
boss Giuseppe Gullotti (al 41 bis perché
mandante dell’omicidio del giornalista
Beppe Alfano) e sospettato di «avere pre-
so le redini della “famiglia”» . O come Mi-
chele Rotella, titolare di una società che
«lavora materiale inerte», con «preceden-
ti e pregiudizi penali» dal falso alla truffa,
dalla corruzione alle minacce, dalla violen-
za privata alla detenzione di materiale
esplosivo. Quanto al pm Canali (definito
dai carabinieri «personaggio quantomai
controverso»), frequenta almeno in un’oc-
casione Rugolo, pranzandoci (assieme a
un carabiniere) il 21 gennaio 2005, «in un

ristorante di Merì
(Messina, ndr)».
Abbastanza perché il
pm Canali, e le per-
sone a lui prossime,
finiscano nel mirino
degli investigatori.
La commissione pre-
fettizia, intanto, è in
azione a Terme Vi-
gliatore, le intercet-
tazioni danno i primi
risultati e la tensione
in zona è tanta. Let-
teralmente, Canali
«è fottuto dalla paura», scrive Cristaldi ri-
ferendo le parole del pm Andrea De Feis, ti-
tolare dell’inchiesta. Anche perché emergo-
no dettagli inediti. Ad esempio, il fatto che
nel 1998 il pm Canali avrebbe convocato
due capitani dei carabinieri chiedendo «se
fossero interessati acché Cipriano divenis-
se loro confidente». Entrambi avevano ri-
fiutato, visto che Cipriano in quel momen-
to era sindaco, e la funzione pubblica ren-
deva «inammissibile» il ruolo di «fonte
confidenziale». Ma l’episodio non era sta-
to dimenticato.
Forse per questo, o forse perché pensa che
«la propria posizione sia già irrimediabil-
mente compromessa», Canali e gli altri
protagonisti dell’informativa “Tsunami”,
sprofondano in un «clima di preoccupazio-
ne». La mattina del 4 maggio 2005, lo stes-
so Canali fa «insolitamente incursione al-

l’interno della sala intercettazioni, dove si
stanno svolgendo le attività tecniche». Il
motivo ufficiale, scrive Cristaldi, è che de-
ve «conferire con il collega De Feis», ma in-
tanto «passa in rassegna con lo sguardo tut-
ti gli operatori presenti». Dopodiché, spie-
ga l’informativa “Tsunami”, De Feis avreb-
be riferito ai carabinieri un episodio scon-
certante: durante una riunione a cui ha par-
tecipato con il procuratore capo di Barcel-
lona Rocco Sisci, il pm Canali e l’allora so-
stituto procuratore generale di Messina
Franco Cassata, «quest’ultimo, in accordo
con Canali, ha più volte manifestato la vo-
lontà di “bloccare” l’informativa del 29
aprile 2005 (su Terme Vigliatore e il resto)».
Assicurando, anche, «un intervento nel-
l’ambito dell’Arma dei carabinieri per mez-
zo di un non meglio precisato colonnello».
A quel punto, scrive Cristaldi, De Feis si

sente «scorato e intimidito», ma non an-
cora sconfitto. Scrive anche, il capitano,
che secondo il pm «il contenuto dell’infor-
mativa del 29 aprile» avrebbe comporta-
to «certamente per il dottor Canali l’in-
staurazione a suo carico di un procedi-
mento penale ovvero disciplinare». Di fat-
to, però, Olindo Canali è ancora sostituto
procuratore a Barcellona Pozzo di Gotto.
Franco Cassata è diventato procuratore
generale di Messina. Bartolo Cipriano,
colui che per i carabinieri era al vertice di
intrecci oscuri, siede sulla poltrona di sin-
daco al Comune di Terme Vigliatore
(quello sciolto per mafia tre anni fa). Men-
tre il luogotenente Santi Pino è placida-
mente andato in pensione. Solo il profes-
sor Adolfo Parmaliana, fonte di infinite
notizie per gli inquirenti, autore di corag-
giose denunce su Terme Vigliatore e din-
torni, non c’è più. Tocca al procuratore ca-
po di Reggio Calabria, Giuseppe Pignato-
ne, destinatario degli atti sul suicidio del
docente, fare in modo che non sia stata
una morte inutile. Sul tavolo, ha l’infor-
mativa “Tsunami”. �
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Magistrati. Politici. Affaristi. In un rapporto 
dei carabinieri gli intrecci tra potere e mafia 

nel messinese. Come quelli denunciati dal
professore che si è tolto la vita un mese fa

DI RICCARDO BOCCA

DOSSIER SUICIDIO

Barcellona Pozzo di

Gotto. Sotto: Terme

Vigliatore. In basso:

Adolfo Parmaliana

Le relazioni
pericolose 
di un pubblico
ministero

L’ATTO D’ACCUSA IN RETE 
“L’espresso” pubblica sul sito (www.espressonline.it)

l’intera informativa “Tsunami”. In Rete anche la lettera 

di addio che il professor Adolfo Parmaliana ha scritto 

il primo ottobre scorso alla famiglia, agli amici, ai colleghi

e alla pubblica opinione. Ecco i passaggi principali:

«La magistratura barcellonese/messinese vorrebbe

mettermi alla gogna, vorrebbe umiliarmi (....). Non posso

consentire a questi soggetti di farsi gioco di me e 

di sporcare la mia immagine, non posso consentire che 

il mio nome appaia sul giornale alla stessa stregua di

quello di un delinquente. (...) Sono un uomo libero che in

maniera determinata si sottrae al massacro ed agli agguati

che il sistema sopraindicato vorrebbe tendergli (...). 

Ai miei amati figli, Gilda e Basilio, Gilduzza e Basy, luce

ed orgoglio della mia vita (....) raccomando di essere uniti,

forti, di non lasciarsi travolgere dai fatti negativi (...). Alla

mia amatissima compagna di vita, alla mia Cettina, donna

forte, coraggiosa, dolce, bella e comprensiva: ti chiedo 

di fare uno sforzo in più (...). I progetti di ricerca, 

la ricerca del nuovo, erano la mia vita. Quanti giovani

studenti ho condotto alla laurea. Quanti bei ricordi. 

Ora un clan mi ha voluto togliere le cose più belle: 

la felicità, la gioia di vivere, la mia famiglia, la voglia 

di fare, la forza per guardare avanti (...). Ho perso

la serenità per scelta di una magistratura che ha deciso 

di gambizzarmi moralmente. Questo sistema l’ho

combattuto in tutte le sedi istituzionali. Ora sono esausto,

non ho più energie per farlo e me ne vado in silenzio.

Alcuni dovranno avere qualche rimorso, evidentemente 

il rimorso di avere ingannato un uomo che ha creduto

ciecamente, sbagliando, nelle istituzioni.

Un abbraccio forte, forte da un uomo che fino 

ad alcuni mesi addietro sorrideva alla vita». 
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